
LUCIANO VIOHI

Sulle mine:ralizzazioni me:talfife:re del bordo orientale:

della Serra S. Bruno, in Calabria.

1. - Durante il L9,lS ho rile\"fl.to il bordo orientale
della Serra. S. Bruno, in Calabl'ia, ileI quadro degli studi
geominerari cbe, ormai da vari anni; esegue il Cèntro
Studi Silani del C. N. R. (').

In partioolare ho fatto oggetto di esame le mineraliz­
zazioni metallifere di questa zona, da tempo note ai cul_
tori di giacimenti minel'tU'i per vari lavori pubblicati in
passato C), e perchè da Pazzano venivano, prima del '1860,
,estratte notevoli quantità. di minerali di ferro, lavor:ati
nelle vioine ferriere di Mongiana cbe a quell' epoca, come
-è st.8to autorevolmeute scritto, potevano ben r~ggere il pa·
ragone con le migliori della Germania. (I).

Lo st.udio completo, corredato da uno sohiuo geolo­
gico della regione, è in corso di stampa (.) j riassumo qui
hrevemente i risuital.i raggiunti.

(') Pl,Ir l", bibliografia in merito 8; \'eda • Ric. Scientifica l,I Rioo·
Itruzione.; 11I11I0 17°; Il. 1; Il. 12, 1947.

(I) Vedaei; SI'ICA M., hrlo,·no o.U' a"ali,i di un minel'ale di 111(I­

lilxkllO e ."lla ui.UlUa di. "" UlrarrwUbdato ferro.o. Guz. Chiw. h.,
R. XXIV, Palermo, 1894; PASICHI V., A/olibdeNile ed alt"i. JltifleraU
di. Bitollgi e di. PauallO. Atti R. Acc. Linci, •. fJ&, "01. XX, Roma,
1911; STEI.LA A., Le lIIiNiere di ferr-o dell' lIalia. Torino. 1921;
AU)J.III P., Il giaciMeNto di 'llWlibdenite di BiVONgi. Rend. La,". mI'.
d'iDv. e ric:erche, 1'01. I, Roml, 1922; PESTA F., Sg",ardo mineran'o
4tdl' lIalia Meridionau. Napoli, 1938.

(I) CE.-;UTO G. e GUIDOTTI S., Il p,'oolema indl.dria.le IId Meno­
9io17lO. Min. Ind. El Comm" Milano, 1946.

(t) VIGili L., i1f"let'aliulI~io'lia JJolfrll'i misli ed a..idi di fel"'o
nd bo"cW orientale della Se,ora S, BI'lnJO, ili Calal,,-ia. Mem, El Note
.dell' I8tituto di Geologia Applicata, "01. II, Napoli, 1949.
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2. - L'area. rilevata il una fascia della larghezza media.
di 5 km che copre il bordo orieuLa.le cristallino del Mas­
siccio della Serra S. Bruno tra Guardavalle e Caulonia. Le
rocce ivi predominanti lIono di due t.ipi fondamentali, e
precisamente: l'occe di aspetto e tessitura granitica e scisti
cristallini. Il contatto tra questi due gruppi di rocce è un
contatto magmatico, come si può osservare in molte loca­
lità. Una zona facilmente accessibile e di grande evidenza
è quella cbe si incontra sulla strl\da statale Pazz&llo-Serra
S. Bruno, Del tratto che attraversa III R. Polveroso. Che
il contattO tra le plutooiti e gli acisti sia magmatico è
provato, tra l'altro, dal fatto che l'aureola metamorfica è
in genere di spessore molto esigilO e dal fatto che le plu­
Loniti presentano uns. grande uniformità.

La. quasi totalità delle plutoniti cadono nel campo delle
quarz.omonzoniti e presentano lIospetto, tessitura. e graus.
molto uniforme. Si tratta di rocce a tessitura granitica a
grana media, con feldspati bianco lattei -e abboudante bio­
tite molto SClH'S, spesso ldiomorfa. Queste rocce SOIlO in
genere fortemente altera.t.e, spesso rinotte a sabbione; esse
presentano sempre un gran numero di litoclasi che nOll
mostrano orientazioni preferite, Sono attraversate molto
spesso ùa dicchi, in genere di piccole dimensioni, di peg­
matiti alcaligt'anitiche e di apliti qnarzodioritiche e da
dicchi potenti fino a qualche metro di porfidi granitici e
sienitici,

Gli ~cisti filladici 80no a gl·ana. mollo minuta, a sci·
stosità fortemente marcata e sono costituiti prevalentemente
da abbondante quarzo, accompagnato da biotite, clorite e
sericite. Zune singolari nel complesso degli scisti SODO

quelle che presentano una. elevala t) elevatissima percen­
tuale di ctl.lcite, e Ulla. menu ma.rcata scist.osila.; altre aree
particulari sonu rappresentat.e da ZOlle lelltiformi di color
nero, che allo studio si SOIlO mosLrat.e non dissimili dal
tipo di roccia. predominante tra. gli scisti COli iII piil UlH\
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certa percentuale (intorllo al 5 %) di sostanze carboniose,
I forse grafitiche, accentrate sui piani di scistosità..

Per una stretta fascia nei pressi del contat.to gli
scisti SOIlO metamorfosati più o meno profondament.e,
fino a. giungere in qualche ~aso a veri gneiss pOl'firo­
blastici.

'l'l'asgressiva sugli sciati filladici, probabilmente pl:deo­
zoici C}, poggia una potente serie di calcari mesozoici, iu­
tensament.e fmtturati. Il rilievo di dettaglio effettuato nella
zOlla UOIl ha fatto riscontrare segni di movimenti tettonici di

.' portll.ta regionale. Si è riscontrata una faglia, COl! accaval­
lamento, che in~eressa le plutoniti ilei corso della Fiumara
A~usa, ed un sistema di faglie, netla gola di Pazzano,
che interessa gli scisti paleozoici ed il Meso:t,oieo; in
ambedue queste località lo studio ha portato alla conclu­
sione che si sia in presenza di accidenti tettonic! di im­
portanza locale.

Le numerose trasgressioni, che si rinvengono nei ter·
reni mesozoici fino al qllaternario, mostrano che la regione
ha subito notevoli movimenti epirogellici. Tutt.avia lo studio
effettuato ha portato alla conclusione che il èomplesso
cristallino della Serra ~. Bruno deve essere considerato
come autoctono.

B. - Nel complesso crist&-llino si riscontrauo numerose
mineralizzazioni a solfuri, mentre '160 ZOlla di cOllt,atto tra
i calcari del Mesozoico e gli scisti paleozoici è mineraliz­
zata ad ossidi di ferro, accentrati in lenti irregolari in vari
punti del èontatto. Le mineralizzazioni studiate sono l"ltp':­
presentate da:

(') Vedi CORTJi:SI!: E., Il Devoniano. in C(I/abl·jo. BolI. H. Com.
Geo1., voI. XXJ, 11. 11-12, Roma, 1890; e BASSANI lo'. e D,., LOIlENZO G.,

. Il MO'Ile Con'olino di Stilo. Atti R. Ace. Se. Fis. e i\ll\t., S, 2".
voI. VI, Napoli, 1893.
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- ..Dicchi pll6umatolitici di alta temperatura, del.grnppo
sialico, a qual'zo, molibdenil.e e muscovite. I dicchi sono
impiantati nella qllarzomonzonite, hanno andamento irre­
golare e sono di esiguo spessore j il tenore in molibdenite
è basso ed essi non prllsentano interesse pratico.

Filone pneumatolitico ad arsenopiririte.

Jj:"ilone pneumatolitico·idrotermale El. mucasite pre­
dominante, accompagn'llta da pirit"6, blenda, calcopirite e
galena con ganga ql1arzosa e calciti ca. Questo .filone pj'e­
senta una parageuesi ed una tessitura tali, che si devono·
ammetl.6re forti escursioni della temperatura durante la
sua formazione.

- Filoni pneumatolitici-idrotermali a pIrIte, calcopi­
rite e bleuda ; pirit.e, calcopirite, bionda e galena; blenda,
galena e calcopirite.

- Zone lentiformi al contatto sciati-calcari. La mine·
ralizzazlone è rappresentata prevalentemente da limollìte,
ematite e goethite in rapporti molto variabili da punto a
punto. Lo studio ha permesso di accertare che siamo in
presenza della zona di ossidazione di una minel'alizzaziOlle
a. solfUl'i.

Lo studio di tettaglio delle aree mineralizzate ha per­
messo di giungere alle conclusioni che seguono.

4. - Nella zonl\ del bordo orientale della Serra S.
Bruno esistono due gruppi distinti di milleralizzazioni ap­
partenenti a due differonti cicli minerogenetici.

In effetti, quasi tutte le mineralizzazioni impiantate
nelle rocce del complesso cristallino (rocce quarzomollzO­
nitiche e scisti filladici) si possono direttamente collegare,
in quanto alla genesi, alla intrusione magmatica che ha
generato il complesso delle plntoniti della 861,"1'80. Inoltre
si è potuto accertare che il tempo intercorso tra la intru-
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:sione e la. formazione delle miueralizzazioni El stato relati­
vamente breve, cosiccbè per quanto riguarda l'età, queste
mineralizzazioni e la. intrusione magmatica} si possono con­
.siderare coeve. Poicbè è accertato che la intrusione mag­
matica si sviluppò dnrallld i movimenti connessi con l'oro­
genesi hereiniaua C), le minerelizzazioni impiantate nel
-complesso cristallino, salvo quella a maro&site predominante
.accompagnata da altri solfuri, si possono considerare her­
-ciniane.

Le miner&lizzazioni impiantate nella zOlla di disconti­
nuità al oontatto tra gli soisti paleozoici ed i calcari me­
ttozoici, ed il citato dicco a marcasite, possono iuvece es­
sere collegate ai fenomeni che si svilupparono nella regione
.a seguito della orogenesi alpina. Segni imponenti delle
attività alpina si riscontrano infatti speciahne'nte nel ver­
~a.nte nord occidentale della Sila, nel versante meridionale
.dell' Aspromonte e nei Monti Peloritani o,'t'J si rinverreb­
bero falde di ricoprimento alpino, spesso di notevole entitÀ.

Per quanto riguarda la Serra S. Bruno, tuttavia, lo
studio effettnato ha portato a st.&bilire che, seppure su
questo m&ssiccio si svilupparono movimenti tettonici di
entità notevole, l'erosione susseguente all'imponente solle­
vamento ha potuto agire così fortemente che oggi i ter­
reni affioranti possono essere considerati autoctoni.

6. - Per quanto riguarda l'interesse pratico che le
mineralizz&zioni studiate possono rivestire, ben poco può
dirsi. Si può tnttavia fare qualche considerazione di Cl:l.­

rattere generale.
Per quanto riguarda le mineralizzaziolli impiantate nel

-complesso oristallino si può considerare che esse rappre­
sentino quanto ha resistito all'azione degradatrice degli

(') Vedi in prop08ito QUITZOW H. W., D~r DtckenbCl" dc" KCllQ­
i11·i.ch~n Mauiv "nd 8cinCT llulldgtbittt. Berlin, 1935.

"
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imponenti fenomeni dì erosione, Il seguito dei quali sono.
state asporta.te tutte le zone Il let.to nella illlrn.sione mago
malica. In queste si ebbe probabilmente il maggiore svi­
luppo della azione mill6ralizzatrice perchè attraverso di
esse si aprì la via la massima parte dei fluidi che abba.n­
dOIlll.vano il ma.gm& in via di raffreddamento. E\-iòeule­
mente la intrasion" si spinse in ZOlle più alte nelle parti
centrali del massiccio, che si ritrovano oggi completamente
sterili perchè cOl'ri!lpondono a parLi del bacino llel1e quali
all'atto clelia Illilleralizzazione esisteva UDa temperatura
troppo elevata. perchè si &V6SSe doposizione di minerali.
Man lOauo che ci si sposta varso est, si giunge in zone
ove l'intrusione s'era spinta &. qUaLe iuferiOl'i, e si rinven­
gono i dicchi di quarzo a. molibdeuite impiantati nella
quarzomonzonite presso le zone di contatto, nelle quali
ali' atto della mineralizzazione esistevano già condizioni
che permisero la deposizione di quei minerali di alta tem­
perat.llra. Dato che la mineralizzazione si sviluppò dopo un
t.empo l·eiativamente breve a seguito della intrusione, la.
temperlLtura andava velocemente decrescendo negli scisti
del contatlo, ed infatti si riscontra una ristretta zonatura
laterale, Tuttavia. si può considerare che le mineralizza­
zioni che oggi !!Ii rinvengono sono dovute ad una piccola
aliquota della massa dei fluidi mineralizzatori, che si libe­
ravano durante il raffreddamento. della massa magmatica
che ha. genel'ato il massiccio quarzomonzouitico, ed inoltre
che l'assenza di zOlle di discontinuità di entità notevole
non ha permesso la. formazione di arricchimenti locali co­
spicni, Si ritiene perciò che con oglli probabilità le mine­
rd.lizzazioui premesozoiche della Serra 8, Bruno non pos­
sano rivestire interesse pratico, per quanto non si escluda
che per qualche affioralnento l!arebbe opportuno procedere
a lavorI. di I"io..:erca sllperficiali (lavori di sterro e "cavo di
qutl.lche trincea), che diano la possibilità di racoogliere
altri elementi di giudizio, ultre quelli che si possono oggi
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riscontrare, dato lo stato di fortissima alterazione degli
affioramenti.

Le i'nilleralizzaziOlli post-mesozoiche presentano invece
maggiore interesse pratico. Se anche l'azione mineraiizza­
trice non fu molto imponente, essa si sviluppò lungo una
zona. di discontinuitÀ, che agì da richiamo per le soluzioni
milleralizzatriei, El nella qllale quindi !li SODO avuti accnmuli
localizzati.

È di uotevole interesse l'avere- Receri.ato che gli ossidi
di ferro delle zone più alte dell' affioramento derivano da
ossidazione di solfuri. Infatti, se è stato possibile in passato
lo sfrllttament.o della. zona di ossidazione, ove si trova mi­
nerale povero ed impuro, tanto più dovrebbe essere possibile
oggi, con i progrediti metodi d'estrazione, sfruttare i solfuri
che sicuramente debbono rinvenirsi nelle zone profonde
dell'area mineralizzatB, al disotto del livello delle acque
sotterranee. Bisogna inoltre tener conto della possibilità di
incontrare, una zona di cementftzione che potrebbe risultare
particolarmente interessante dal punto di vista pratico.

E' perciò lecito augurarsi che si sviluppino nella zona.
lavori di ricerca condotti con mezzi edeguati e con criteri
moderni, perchè nOll si debba più oggi, ti. distanza di quasi
trent'anni, ripetere quanto ebbe a dire lo STELLA •.•. ap­
pare evidente per questo giacimellto ferrifero di Pazzano,
sebbene coltivato ab antiquo, la manchevolezza delle
nostre noziolli 1t,

Napoli, Centro Studi Silani del C. N. R.
l,Ii/ufo di Gtologia Applicala e A"le i1fjJleraf'ir~ deU' Ullitltf·,ilà




